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◆Entro mercoledì i serbi dovranno
decidere se rifiutare definitivamente
le 82 pagine del documento finale

◆Gli Usa: la Nato pronta ad attaccare
Ma la Russia frena: «Serve
l’assenso del Consiglio di sicurezza»
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Incidenti
in Ulster
Feriti 38 agenti

Kosovo, non c’è accordo
Missili puntati su Belgrado
Gli albanesi firmano ma Milosevic non cede

LONDRA Tensione in Ulster, dopo
unanottediviolentiscontri.ALur-
gan,sudBelfast,sisonosvolti i fu-
neralidellacattolicaRosemary
Nelson,l’avvocatauccisadaun
gruppuscoloparamilitareprote-
stantelunedìscorso.Migliaiadi
personehannopresopartealcor-
teofunebre,cheèsfilatoneiquar-
tierirepubblicanipassandoanche
sul luogodovel’esplosionediuna
bombahauccisoladonna.

ALurganleforzedell’ordineso-
norimasteadistanzaneltimoredi
contestazioni.Unappelloallacal-
maerastatorivoltoalmattinoda-
TomCraig,vicecapodelRoyalUl-
sterConstabulary, lapolizianor-
dirlandesecompostainmaggio-
ranzadiprotestanti.Durantegli
incidentidimercoledìnotte,38
agentisonorimasti feriti.

Alleesequiesonointervenuti il
ministrodegliEsteri irlandeseDa-
vidAndrewseilsottosegretario
per l’UlsterdelgovernodiLondra,
PaulMurphy.Assenti inveceBer-
tieAhern,ilcapodell’esecutivodi
Dublino,eilministrobritannico
MoMowlan:entrambiaWashi-
gton, invitatidaBillClintonper la
ricorrenzadiSanPatrizio,assie-
meai leadernordirlandesi. Inque-
staoccasionesisonoincontrati
facciaafacciaallaCasaBiancai
dueleaderdeiprotestantiedei
cattolicidell’Ulster,DavidTrimble
eGerryAdams.

Clintonsieraincontratoprima
separatamenteconloro,eadam-
bedueavevarivoltounappello
pressantearisolvereil lorocontra-
stosuldisarmodell’Ira.Poièriu-
scitoametterli insiemeperuna
mezz’ora,masenzaesito.Leposi-
zionisonorimasteinvariate.Trim-
blechiedel’iniziodeldisarmodel-
l’Iraperconsentire l’ingressonel
governoalSinnFein.Adamsso-
stienechel’accordoprevededue
annidi tempoperavviareildisar-
moedinonessereingradodifor-
zareledecisionidell’Ira.

DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI Il negoziato è chiuso, non
c’è più nulla da discutere. Gli albane-
si hanno firmato ieri le 82 pagine del
documento finale, l’accordo politico
e militare. La prima firma è quella
del giovane capo della delegazione,
Hashim Thagi. Seguono quelle di
Ibrahim Rugova, Veton Surroi, Re-
xhep Qosia, tutte le componenti del-
la costellazione kosovara. E anche
quelle di due mediatori, l’austriaco-
Petritsch e l’americano Hill. Manca
quella del terzo mediatore, ilrusso
Boris Maijorski. Ma soprattutto man-
ca la firma dei serbi, per i quali quel-
lo che tutta questa gente ha firmato
«semplicemente non esiste», per dir-
la con il presidente Milutinovic. L’ac-
cordo dunque c’è. Ma un accordo si
fa in due, quindi è come se non ci
fosse. Non male, come capolavoro
diplomatico.

Il risultato è che gli americani han-
no isolato Milosevic, o quasi. Quasi
perché i russi, fino a ieri sera, aveva-
no molte difficoltà a digerire la pillo-
la. Eventuali bombardamenti della
Nato sarebbero vissuti come un’umi-
liazione della fratellanza slava. Ma la
prossima settimana il premier Prima-
kov si recherà a Washington per col-
loqui al Fondo monetario internazio-
nale. Forse in quella sede la pillola

serba andrà giù. La situazione econo-
mica, per la Russia, ha maggiore ca-
rattere d’urgenza di quella geopoliti-
ca. E allora può darsi cheMilosevic,
tra qualche giorno, resti veramente
da solo con il cerino in mano. Gli oc-
cidentali, ieri a Parigi, gli hanno dato
tempo fino a mercoledì per firmare
anch’egli quelle stesse 82 pagine,
nelle quali non si può più cambiare
una virgola. Minestra o finestra, que-
sto è il dilemma per Belgrado.

Qualcuno ieri in Jugoslavia faceva
la voce grossa. Come il generale Pa-
vkovic che comanda la terza armata
dispiegata in Kosovo: «Un attacco
della Nato contro la Jugoslavia sareb-
be per noi il segnale per occuparci
dei terroristi». In altre parole: un ae-
reo Nato in cielo, e i federali fanno
piazza pulita dell’Uck. La guerra, in-
somma. Una guerra nella quale la
Nato diventerebbe la copertura aerea
dell’Uck. E nella quale Milosevic ap-
parirebbe ai suoi come il Davide che
si oppone a Golia. La «saddamizza-
zione» di Milosevic sarebbe comple-
ta. Gli americani - per prima Made-
leine Albright che ha telediretto i
colloqui di Parigi da Washington -
hanno preso i ragazzi dell’Uck e ne
hanno fatto i rappresentanti di un
popolo. Domani James Rubin, che
della Albright è il portavoce, ne im-
barcherà tre o quattro sul suo aereo,
per primo Hashim Thagi, e li porterà

aWashington. L’amicizia è ormai
grande, totale. L’Uck - prevede l’ac-
cordo - dovrà deporre le armi, ma nel
contempo potrà costituire un corpo
di polizia per mantenere l’ordine
dentro i confini del Kosovo. E la dia-
spora, che negli Usa consta di quat-
trocentomila persone, potrà conti-
nuare a finanziare i separatisti.

Ieri sera il testo firmato è stato ri-
messo dai mediatori ai due copresi-
denti della Conferenza di pace, Hu-
bert Vedrine e Robin Cook. Stamane
il Gruppo di Contatto (di cui fa parte
l’Italia) si consulterà sul da farsi, e
delle sue decisioni informerà subito

le due parti in causa. A Belgrado
qualche giorno in più di riflessio-
ne,agli albanesi qualche giorno di
vacanza tra Washington e Parigi. La
Nato, si fa sapere dalla capitale ame-
ricana, è pronta ad agire. Il segretario
generale Javier Solana dispone di tut-
ta l’autorità necessaria per far partire
aerei e missili. Ma se si bombarda
senza l’assenso del Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu i russi potrebbero se-
riamente inalberarsi (fatto salvo l’esi-
to dei colloqui di Primakov al Fmi) e
aprire una crisi con l’Alleanza atlan-
tica. In effetti la casella Mosca-Nato
non è ancora andata a posto, e non è

meno importante - benché sia sullo
sfondo - di quella composta da Bel-
grado e Washington.

I serbi rifiutano sempre le stesse
cose: il dispiegamento di 28mila uo-
mini armati sul loro territorio. Da lu-
nedì scorso hanno anche riaperto il
capitolo politico sull’«autonomia so-
stanziale» del Kosovo, che pareva ac-
quisito dopo le due tornate di Ram-
bouillet. Chiedono in particolare
chiarimenti sul funzionamento delle
istituzioni, anche se è evidente ciò
che vogliono evitare: la nascita di un
protettorato americano dentro i con-
fini della repubblica federale jugosla-

va. Gli Usa non nascondono il loro
obiettivo: fare in modo che l’Uck, da
gruppo di guerriglieri, si trasformi in
organismo politico capace di gestire
un Kosovo autonomo. Un portavoce
del dipartimento di Stato, James Fo-
ley, dichiarava ieri: «Per assumere il
suo nuovo ruolo nel quadro di un ac-
cordo di pace in Kosovo l’Uck ha sol-
lecitato discussioni e un aiuto da par-
te nostra. Riteniamo di poter fornire
loro buoni consigli e un aiuto impor-
tante, se vogliono giocare il ruolo po-
litico che ci piacerebbe giocassero».
Appunto, dice Milosevic. E dice no, e
ancora no.

Militari stranieri e istituzioni politiche
I punti contestati del piano
■ Iserbihannocontestatoinizialmentesolo lapartemilitaredelpianodipace,

cheprevedevaildislocamentoinKosovodiunaforzaNatodi26-28.000uo-
mini,conilcompitodigarantire ilrispettodegliaccordisull’autonomiadella
regione.Belgadorifiutadiconsentirelapresenzadimilitaristranierisulpro-
prioterritorio,considerandolaunaviolazionedellapropriasovranità.

Allaripresadeicolloqui, ladelegazioneserbahainaspritolapropriaposi-
zione,respingendoancheipunticentralidelcapitolopolitico,cheassegne-
rebbeaglialbanesi -secondoBelgrado-troppeprerogative,trasformandoil
Kosovoinunostatonellostato. Inparticolare,vienecontestatalacreazione
diunparlamentodi120membrie l’istituzionediunaCortecostituzionale,di
unaCortesupremaeditribunali locali.Belgradorespingeanchelaclausola
dell’accordocheprevedealterminediunperiododitreannilaconvocazione
diunaconferenzainternazionaleperdeciderelostatutodefinitivodellare-
gione,tenendocontoanchedella«volontàdelpopolo». Soldati yugoslavi nel villaggio Zilivode, a 16 km da Pristina D.Milovanovic/Ap


